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Caccia israeliani attaccano 
le fruirne siriane in Libano 

Le incursioni nella vallata della Bekaa si sono protratte fino al tardo pomerig
gio - Molti morti e feriti - Sorvolate Beirut, Tripoli e i campi palestinesi nel nord 

BEIRUT — Improvvisa e preoccupante fiammata di violenza 
ieri In Libano: dalle 7,30 del mattino e per diverse ore l'avia
zione israeliana ha attaccato posizioni siriane e palestinesi 
nella vallata della Bekaa. Fra l'altro è stata distrutta una 
postazione di missili terra-aria SAM 0, analoga a quelle di
strutte In due diverse Incursioni la settimana scorsa. Gli aerei 
israeliani hanno anche sorvolato la regione settentrionale del 
Libano, ed in particolare i campi palestinesi alla periferia di 
Tripoli, nonché la stessa capitale. Si è trattato della più vasta 
ed intensa operazione aerea compiuta da un mese a questa 
parte, cioè dal 12 agosto, giorno dell'ultimo tremendo bom
bardamento su Beirut ovest. GII attacchi su varie località 
della Bekaa si sono infatti ripetuti per tutta la mattinata e 
sono poi ripresi nel pomeriggio. 

Gli aviogetti di Tel Aviv hanno bombardato in particolare 
posizioni intorno al valico di Dar el Baidar, alla cittadina di 
Shtura, nonché alle località di Ksara, Al Matar, Anjar e Saa-
dlnalel. La radio ufficiale libanese parla di «un gran numero 
di morti e di feriti», aggiungendo che è in corso l'esodo della 
popolazione civile da alcune zone della Bekaa; dal canto suo 
la emittente falangista «Voce del Libano» riferisce in fine 
mattinata che almeno trenta persone erano rimaste uccise. 

I massicci attacchi hanno accresciuto i timori per una pos
sibile escalation militare lungo tutto il «fronte» che separa 
nella valle della Bekaa le truppe israeliane da quelle siriane, 
dove si teme che possa in qualsiasi momento verificarsi uno 
scontro su vasta scala. Il comando di Tel Aviv ha dichiarato 
che le incursioni di ieri sono una rappresaglia per le «ripetute 
violazioni della tregua» compiute dalle truppe siriane o dai 
guerriglieri palestinesi; nel corso di queste «violazioni» (che 
Israele sistematicamente addebita agli altri, anche quando 
ne è direttamente responsabile) sarebbero stati uccisi 12 sol
dati israeliani, mentre altri venti sono stati feriti e nove fatti 
prigionieri. L'ultimo scontro si è verificato venerdì scorso, 
quando tre soldati israeliani sono stati uccisi dal lancio di un 
razzo Katiuscia; l'attacco In questione era stato rivendicato 
dal Fronte democratico popolare per la liberazione della Pa
lestina. 

Deng ha vinto 
ma il PCC mette 
l'accento sulla 

Oal nostro corrispondente . 
PECHINO — -Il presidente-
era Mao. Ora non c'è più un 
•presidente; ma una 'direzio
ne collegiale- attorno al segre
tario generale, ftu Yaobang. 
L'unico ad avere ancora il tito
lo di presidente è Deng Xiao-
ping, che ieri è stato eletto — 
come era scontato — presiden
te del comitato dei consiglieri 
e, prima ancora, era stato ri
confermato presidente della 
commissione militare che, è 
stato rivelato ieri, coinciderà 
col consiglio militare di stato, 
cui è affidato il comando dell' 
esercito dalla bozza di costitu
zione che verrà approvata a 
novembre. Chen ìun. l'unico 
altro dirigente che fa parte sia 
del CC che di un organismo di
stinto come la commissione di 
disciplina, ne è stato sempre 
ieri confermato primo segreta
rio. 

Al tempo stesso però viene 
ribadita — lo ha detto Hu 
Qiaomu in una intervista a 
•Nuova Cina- —. la -collegia
lità» della direzione, tesa a 
prevenire -una eccessiva con
centrazione del potere-. 

Storicamente i congressi del 
PCC non sono mai stati mo
menti di svolta drammatica, 
ma semmai di assestamento di 
nuovi equilibri. Non ha fatto 
eccezione questo dedicesimo 
congresso che — come del resto 
si proponeva — ha fatto il bi
lancio dei sei anni seguiti alla 
morte di Mao e alla caduta dei 
•quattro- e dei quattro anni 
seguiti alta terza sessione del 
CC in cui si affermò vincente la 
linea di Deng. 

-Il pulcino della fenice can
ta più dolcemente dell'uccello 
adulto-: erano stati questi i 
versi dell'epoca Tang citati da 
Ye Jianying a marcare la tran
sizione da una generazione di 
veterani ad una di diri eenti 

J tiù giovani ai vertici del PCC. 
I vecchio Ye. che ormai riesce 

od alzarsi dalla sedia solo sor
retto da due inservienti. Li 
Xiannian e Chen Yun sono ri
masti con Deng Xiaoping nel 
comitato permanente dell uffi
cio politico a •covare- i -pulci
ni- Hu Yaobang e Zhao 
Ziyang. È comunque difficile 
pensare che i nuoii equilibri si 
sarebbero potuti raggiungere 
in questi anni senza una coo
perazione tra queste quattro 
figure di dirigenti storici. Ma 
rispetto a prima c'è il fatto che 
sono notevolmente cambiati gli 
equilibri nell'ufficio politico e 
nel comitato centrale. 

Brevi 

- Segno più vistoso di questa 
novità è l'esclusione di Hua 
Guofeng — a suo tempo eletto 
presidente in quanto -succes
sore designato» di Mao — dal
l'ufficio politico e dal suo comi
tato permanente (che così pas
sa da 7 membri all'inusitato 
numero pari di 6). Nella sua 
relazione al congresso Hu Yao
bang l'aveva chiamato diretta
mente in causa affermando 
che subito dopo la sconfitta dei 
-quattro- il partito •non era 
preparato alla liquidazione to
tale degli errori di sinistra ». 
anche perché -il principale 
compagno dirigente del CC 
(Hua) a quell'epoca continua
va a compiere errori di sinistra 
in una serie di questioni im
portanti-. Hua l'aveva ascolta
to senza battere ciglio. Poi è 
stato riconfermato, con altri 
che sulla continuità col passa
to avevano spinto ancora più 
di lui, membro del CC, a rap
presentanza di un orienta
mento che, sia pure minorita
rio, continua adattere una pre
senza nel partito. Assestato il 
vertice, non si nega che ora si 
tratta di far passare la svolta 
nell'intero corpo del partito. 
-Non sarà facile- aveva am
monito i delegati net suo di
scorso di chiusura Li Xian
nian. E prenderà tempo: alme
no quattro anni a partire da 
adesso, aveva detto Hu, per far 
pulizia nel partito e arrivare 
alla reiscrizione di tutti i mem
bri. uno per uno. 

Con le tre riunioni di ieri — 
del comitato dei consiglieri e 
del consiglio di disciplina, che 
hanno eletto le rispettive pre
sidenza e segreteria, e delCC 
che ha approvato le nomine — 
si è chiusa la fase congressuale. 
Deng e Hu, informa l'agenzia 
-Nuova Cina- hanno pronun
ciato due -importanti- discor
si, dei quali però non è stato 
reso ancora noto il contenuto. 
Al resto del mondo — -al cui 
destino quelli della Cina sono 
strettamente legati» aveva 
detto Hu — questo congresso. 
concentrato sui temi interni, 
ha voluto soprattutto dare un 
messaggio di continuità nella 
stabilità. Ma non ha trascura
to di marcare — abbandonan
do tutte le precedenti formula
zioni — nette conclusioni di Li 
Xiannian la centralità — nuo
va in termini così solenni — 
della -lotta comune coi popoli 
di tutto il mondo per salvare la 
pace mondiate-. 

Siegmund Gìnzberg 

Sospese le sanzioni inglesi verso l'Argentina 
LONDRA — OaR* menanont i governo <* Lontra ha sospeso le saniioni 
Unanrtarm «donate contro r Argentina dopo l invasone de»e Falitarvi Buenos 
Are* 'ara lo Stesto. Restano m vigore, invece, le sanzioni commerciali. 

Sessione del Tribunale dei Popoli per lo Zaire 
BRUXELLES — l> Tribunale dei Pope* (fondato da Leto Basso suTesempo del 
Tribunale Russell dedicherà una sessione dei lavori afti situazione detto Zare. La 
sessione s* svolgeri a Rotterdam il 18 e 19 settembre e saranno chiamati a 
testimoniare giuristi • personalità pofcKhe /arresi. 

Liberali tedeschi divisi sulle spese sociali 
BONN — Un* parte deHa FDP ha espresso pesanti riserve sul «pacchetto» di 
misure economiche messo a punto dal ministro de» Economia Lambsdorff. le 
cui indea^oru sono state Q& respinte daDa SPO. Lambsdorfl propone drastiche 
riduzioni delle wpese sociali e agevolazioni fiscali per le imprese e • redditi medio-
alti. 

Shultz cerca il 
consenso ebraico 
al piano Reagan 

Un discorso alla comunità di New York e 
un incontro con il laburista Abba Eban 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'ammini
strazione Reagan ha comin
ciato una campagna di pro
paganda per conquistarsi il 
sostegno o almeno la neutra
lità della popolazione ebrai
ca americana, quasi sci mi
lioni di cittadini che fino a 
qualche giorno fa hanno so
stenuto incondizionatamen
te i governi israeliani, a pre
scindere dalla loro politica. 
II la è toccato al segretario di 
Stato, George Shultz. Il suo 
primo discorso pubblico, da 
quando nel giugno scorso as
sunse il posto più importan
te nel gabinetto Reagan, lo 
ha pronunciato domenica 
sera a New York, dinanzi ai 
maggiorenti dell'«Unlted je-
wish appeal», una delle orga
nizzazioni che raccoglie i più 
cospicui contributi in dollari 
per lo stato di Israele. L'ac
coglienza è stata benevola, il 
discorso è stato interrotto 
quattro volte da applausi e, 
un palo di volte, dalle osser
vazioni ironiche dello stesso 
oratore. Ad esempio, quando 
ha parlato dell'autonomia 
per i palestinesi, Shultz ha 
commentato il silenzio della 
sala con questa battuta: il 
mio consulente per gli affari 
ebraici mi aveva avvertito 
che a questo punto non sarei 
stato applaudito. 

Il segretario di Stato ha 
fatto una difesa pacata del 
piano Reagan per il Medio : 
Oriente, partendo dalla con
statazione che i potenziali 
partecipanti al negoziato 
hanno posizioni contrastan
ti. «Tuttavia il punto è que
sto: ognuna delle parti inte
ressate a questo processo, in
clusi gli Stati Uniti quale 
partner a pieno titolo, è libe
ra di avere e di enunciare le 
proprie posizioni. Una volta 
espresse le rispettive vedute, 
il posto, il solo posto per diti-
mere le divergenze è il tavolo 
della trattativa. Del resto, se 
non ci fossero divergenze di 
opinione non ci sarebbe biso
gno di un negoziato». Enun
ciato quello che vuole essere 
il metodo ispiratore della 
trattativa, George Shultz ha 
perorato la causa del com
promesso tra le componenti 
moderate delle parti in con
trasto. Ad Israele ha detto 
che non ci sarà pace senza 
sicurezza, ma che Israele 
non sarà mai sicura senza la 
pace. E ha invitato lo stato 
sionista ad accettare la sfida 
di «combinare la diplomazia 
con la forza allo scopo di co
struire un assetto politico 
durevole». Agli ariabl ha det
to di non perdere l'occasione 
di una pace che non si po
trebbe ripresentare presto. 

Il punto più applaudito è 
stato l'impegno a non usare 
la ieva degli aiuti americani 
a Israele come strumento 
per imporre il punto di vista 
di Washington. Ma il senso 
complessivo del discorso è 
che gli americani restano so
stenitori dello stato israelia
no ma non si identificano 
con esso, anzi, nell'interesse 
di Israele, hanno una visione 

Eiù ampia dell'assetto del 
Iedio Oriente. 
Il discorso di avvio della 

campagna per convincere la 
comunità ebraica americana 
a sostenere l'iniziativa rea-
§aniana è stato confortato 

a alcuni consensi, minori
tari ma significativi. L'obiet
tivo che l'amministrazione si 
prefigge è di evitare uno 
scontro frontale con Begin 
rinunciando esplicitamente 
alle minacce di tagliare gli 
aiuti economici e militari. 
Tutto ciò allo scopo di erode
re a poco a poco il consenso 
che Begin ha goduto tra i 
correligionari americani. 
Tra questi si va facendo stra
da la sensazione che il gover
no israeliano abbia sbagliato 
a replicare duramente al 
presidente americano e si 
giudica più ragionevole e più 
conveniente la linea scelta 
dal partito laburista e dal 
suo leader Shimon Peres. 
Non a caso, prima di recarsi 
alla cena in cui ha parlato, 
Shultz si è incontrato con 
Abba Eban, il laburista che è 
stato il più autorevole mini
stro degli esteri israeliano, e 
con Cyrus Vance, il segreta
rio di Stato di Carter all'epo
ca di Camp David. 

In conclusione, Washin
gton spera che Begin si sia 
cacciato in un vicolo cieco e 
che possa èssere aggirato 
con una manovra chelo privi 
del consenso e del vittimi
smo della più numerosa e 
più potente comunità ebrai
ca del mondo. 

AnisNo Coppola 

Misterioso sbarco 
da un sottomarino 

straniero sulle 
coste della Svezia 

STOCCOLMA — Grande im
pressione ha suscitato nella ca
pitale svedese la notizia, ripor
tata ieri con titoli a tutta pagi
na dai quotidiani, di un miste
rioso sbarco di non meglio t-
dentificati «soldati stranieri» in 
una zona militarizzata della co
sta. Nei giorni scorsi si era par
lato della presenza di un sotto
marino straniero che sarebbe 
rimasto bloccato in una zona 
minata dell'arcipelago di Stoc
colma. I giornali ricollegano l'e
pisodio con quello del sottoma
rino sovietico incagliatosi l'au
tunno scorso nelle acque svede
si. 

ARAFAT A ROMA 

Secca replica 
del Vaticano 

alle accuse del 
governo Begin 

ROMA — Con una «nota» 
ferma e decisa la Santa Sede 
ha respinto ieri gli attacchi 
del governo israeliano per 11 
fatto che 11 Papa riceverà do
mani pomeriggio, in Vatica
no, Ya&ser Arafat. Il leader 

alcstinesc, secondo quanto 
stato confermato ieri, arri

verà nella mattinata e sarà 
poco dopo ricevuto dal presi
dente Pcrtini, in un incontro 
a due; l'udienza dal Papa a-
vrà luogo nel pomeriggio, 
quasi certamente dopo l'u
dienza generale delle 17. A-
rafat pronuncerà anche un 
discorso dinanzi alla seduta 
dell'Unione interparlamen
tare, si incontrerà giovedì 
con Lama, Carniti e Benve
nuto e vedrà — secondo 
quanto riferisce l'ufficio del-
l'OLP a Roma — i segretari 
della DC De Mita, del PCI 
Berlinguer e del PSI Caxl. 
Resta ancora da fissare il 
momento dell'incontro col 
ministro degli Esteri Colom
bo. Venerdì, prima di riparti
re, Arafat terrà una confe
renza stampa. 

Tornando alla nota della 
Santa Sede, essa definisce 
fra l'altro «un oltraggio alla 
verità» le affermazioni Israe
liane circa il «silenzio della 
Chiesa sul massacro degli e-
brei» durante la seconda 
guerra mondiale. La nota 
non entra nel merito dell'u
dienza di domani, per far ri
marcare che la decisione di 
Giovanni Paolo II di ricevere 
il leader palestinese rientra 
nella sua sovranità e quindi è 

Insindacabile. L'udienza si 
inquadra nell'azione che la 
Santa Sede va svolgendo da 
tempo perché siano ricono
sciuti i diritti del popolo pa
lestinese accanto e alla pari 
di quelli degli altri popoli 
dell'area mediorientale fra 
cui quello israeliano. 

«Sorprendenti e incredibi
li» vengono poi definite le di
chiarazioni del funzionarlo 
dei governo israeliano sull' 
atteggiamento della Chiesa 
verso gli ebrei. Esse — rileva 
la nota — «farebbero suppor
re che si sarebbe giunti a di
menticare, sia pure In un 
contesto emotivo anch'esso 
ben poco oggettivamente 
giustificato, quanto 11 Papa, 
la Santa Sede, la Chiesa cat
tolica con i suoi pastori e le 
sue organizzazioni in vari 
paesi hanno fatto, nella co
scienza di compiere un altis
simo dovere cristiano e uma
no, per proteggere e mettere 
in salvo migliaia di ebrei, 
prima e durante la seconda 
guerra mondiale». Molti e-
brei, che furono «beneficiari 
o testimoni di quell'opera e 
che oggi vivono in Israele e 
nel mondo — viene rilevato 
— possono ricordarlo». In o-
gni caso «agli Immemori» — 
prosegue la nota — va ricor
dato ciò che proprio Giovan
ni Paolo II disse nel giugno 
1979 visitando Auschwitz 
per «condannare ed esecrare 
il genocidio operato dai nazi
sti contro il popolo ebraico e 
non solo contro di esso». 

Alceste Santini 

POLONIA 

Folla in strada a Varsavia 
ieri (senza incidenti) 

contro lo stato di guerra 
Manifestazioni a Breslavia e Danzica - Polemiche contro la Chiesa 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — «La politica del governo po
lacco verso la Chiesa cattolica è chiara, con
seguente, univoca e immutabile: Il dialogo, la 
realizzazione dell'intesa reciproca, l'orienta
mento ad ampliare la cooperazione in tutti 1 
settori opportuni, l'attenuazione del conflitti, 
la collaborazione nella difesa degli Interessi 
fondamentali dello Stato e della nazione che 
debbono e in generale sono Intesi allo stesso 
modo». «Rzeczpospolita», quotidiano del go
verno, ammorbidisce così l'asprezza dell'at
tacco lanciato l'8 settembre contro la Chiesa, 
ma non ne cancella il significato di ammoni
mento. 

Il nuovo polemico articolo pubblicato Ieri, 
come quello di sei giorni fa, e firmato «l'os
servatore», Il che lo rende altrettanto autore
vole. Esso si apre con una rassegna di giudizi 
della stampa estera sul primo attacco e riba
disce: «Sono molti, purtroppo, i casi di abuso 
del luoghi di preghiere, cioè delle chiese, e di 
messe celebrate In occasioni puramente poli
tiche, messe che rappresentano talvolta an
che il preludio di manifestazioni di strada». 
Alcuni preti, e anche vescovi, tengono discor
si politici nel quali attaccano le autorità sta
tali e istigano 1 fedeli contro di esse. «Rze
czpospolita» cita ancora una volta le prediche 
di monsignor Ignacy Tokarcziik, vescovo di 
Przemysl, e afferma: lo Stato e 1 suol organi 
di stampa si opporranno a queste tendenze 
nel seno della Chiesa che sono contrarie al 
princìpi concordati. Richiamando lo scarno 
comunicato sull'ultima seduta della com
missione mista governo-episcopato del 7 set
tembre, il giornale giudica che esso ha e-
spresso la situazione dei rapporti tra Stato e 
Chiesa, riconfermando che «il dialogo conti
nua». «Un esempio è offerto dal problema del
la visita del Papa, per il quale la questione 
generale della creazione di condizioni sociali 
e politiche favorevoli si lega alla possibilità di 
fissare la data». 

II punto sull'attuale stato dei rapporti con 
il governo e delle trattative per la visita del 
Papa, anche alla luce degli articoli di «Rze
czpospolita», verrà fatto oggi al consiglio ge

nerale dell'episcopato che si riunirà a Varsa
via sotto la presidenza del primate, monsi
gnor Jozef Glemp, e domani e giovedì alla 
seduta plenaria della conferenza episcopale. 
A quanto è dato di comprendere, all'Interno 
della Chiesa le posizioni non sono omogenee 
e la linea moderata e prudente di monsignor 
Glemp Incontra talvolta Incomprensione, se 
non una vera e propria contestazione. Non è 
probabilmente stato un caso che il testo di 
una delle omelie di monsignor Tokarczuk è 
stato affisso domenica all'entrata della chie
sa di S. Anna, nel cuore di Varsavia. In uno 
spiazzo al fianco della stessa chiesa si trova 
una delle due croci di fiori e lumini che ricor
dano il defunto primate cardinale Stefan 
Wyszinsky. 

Ieri, 13 settembre, nono mese della procla
mazione dello «stato di guerra», In serata le 
folle attorno alle croci erano più numerose 
del solito. A Danzica la ricorrenza era stata 
celebrata domenica con una messa alla quale 
avevano assistito migliala di persone. Una 
seconda messa era prevista per il tardo po
meriggio di ieri in una parrocchia prossima 
ai cantieri navali «Lenin». Attivisti di Soli-
darnosc clandestina avevano diffuso volanti
ni che indirettamente Invitavano a non fare 
manifestazioni, in quanto richiamavano 1' 
impegno a «un minuto di silenzio» per il 30 
settembre, trigesimo del morti del 31 agosto. 

Questa direttiva è stata accolta, In partico
lare, a Wroclaw (Breslavia), dove, ieri, si sono 
avuti momenti di tensione e la polizia ha ti
rato anche qualche petardo a scopo intimida
torio. Alle 18,30 è cominciata nella cattedrale 
una messa «per la Patria» alla quale hanno 
assistito 7 mila persone. Dopo la messa, circa 
3 mila persone si sono riunite di fronte alla 
cattedrale per deporre mazzi di fiori e distin
tivi di Solidarnosc di fronte alla statua di 
Gesù Cristo. La gente si è soffermata a lungo 
ed ha gridato «Solidarnosc», «Walesa Ubero», 
«Frasynluk» (cioè il nome del leader sindaca
le della Bassa Slesia, attualmente in clande
stinità) e «Libertà, libertà». 

Romolo Caccavale 
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